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Intervento milioni di euro, la nuova darsena
ffiffi LIVORNO
F STATO per anni il primo porto
del Mediterraneo per i contai-
ners, gli «scatoloni» che trasporta-
no il 90% delle merci sul mare.
Avevano cominciato gli Usa per
rifornire la base logistica di Camp
Darby, una delle più grandi del
sud Europa. Ma onore al merito:
la potenzialità dei containers fu
compresa dal console della Com-
pagnia portuali Italo Piccini, che
ci si buttò a pesce. Quando ancora
in altri scali italiani si sbarcava e
imbarcava con i pallets e le reti «al-
la giapponese», Livorno aveva le
prime gru adattate ai containers.
E dallo sbocco in porto del canale
dei Navicelli nacque la Darsena
Toscana con il suo terminal conte-
nitori, tra i più moderni del Tirre-
no e i suoi record. Anche di inve-
stimenti, perché il progresso non
conosce fermate e ai portuali si al-
learono prima il grande gruppo
internazionale Contship, poi più
di recente il Gip di Luigi Negri
agente di molte compagnie del
Middle e Far East.
Il progresso ha decretato il succes-
so della Darsena Toscana, il pro-
gresso la sta uccidendo. Il tallone
d'Achille è lo stretto canale di ac-
cesso, agibile a navi di non oltre
6/7 mila teu, quando oggi tutte le
più importanti flotte ne costrui-
scono da 18/20 mila teu. In pochi
anni Genova e La Spezia, che han-
no più fondali, hanno surclassato
Livorno, malgrado i dragaggi, il
rinnovo delle gru e un collega-
mento ferroviario diretto in corso
d'opera, che consentirà al treno di
andare a caricare i contenitori in
banchina. Per Massimo Provin-
ciali, segretario dell'Authority e
responsabile della pianificazione,

Potranno sbarcare navi
da 1 ila teu , g razie al
treno in banchina sare mo
il pri m o porto d'Italia

LIVO RNO II presidente
dell'Authority Giuliano Gallanti

è una carta vincente. «Saremo il
primo porto in Italia- ripete da
tempo- a offrire quello che viene
chiesto dall'Europa nelle reti tra-
sportistiche TEN-T».

LA RESA dunque non c'è. Da an-
ni circola un progetto, quello del-
la Piattaforma Europa, che ipotiz-
za di rovesciare verso il mare i
piazzali della Darsena Toscana,
andando a cercare al largo fondali
e spazi negati a terra. Progetto
quasi fantasioso, finchè non è sta-
to sposato in pieno dalla Regione
Toscana che con il presidente En-
rico Rossi ha stretto un patto d'ac-
ciaio con il presidente dell'Autho-
rity portuale Giuliano Gallanti -
oggi confermato commissario - e
ha stanziato 200 milioni di euro.
Altri 150 milioni sono preventiva-

ti dall'Authority con mutui; e 50
milioni sono stati promessi dal go-
verno nel quadro di un accordi
programma per il rilancio ddella
costa. Di colpo il sogno è diventa-
to un piano. Con l'advisor londi-
nese Ocean Shipping Consultan-
te è nato un progetto, è stato pre-
sentato a Londra e a Bruxelles, si
sono fatti i conti: 800 milioni il co-
sto, per realizzare sulle vasche di
colmata già costruite dai dragaggi
una serie di piazzali con tre volte
gli spazi attuali; e specialmente,
fondali a 16 metri con fondamen-
ta delle banchine a 20 metri per
eventuali successivi approfondi-
menti, binari collegati diretta-
mente in rete, gru capaci di opera-
re sulle navi fino a 18/20 mila teu.

L PROGETTO di massima è pron-
to, i tempi di realizzazione sono
previsti in 5 anni, il costo è intor-
no a 800 milioni, il doppio di
quanto stanziato. E per questo sta
per partire una gara internaziona-
le (entro metà dicembre) per tro-
vare un grande terminalista mon-
diale che investendo gli altri 400
milioni si garantisca la gestione
della piattaforma Europa per al-
meno 50 anni, se non di più. L'in-
teresse c'è, a partire dal secondo
gruppo armatoriale al mondo, la
Msc che è entrata in Darsena To-
scana come socio del terminal Lo-
renzini, e dei grandi operatori ita-
liani associati Neri & Negri, deci-
si a non farsi tagliare fuori. Sono
prevedibili alleanze, merger inter-
nazionali, per un project finan-
cing che potrà fare della piattafor-
ma Europa uno dei più grandi ter-
minal specializzati italiani. O la
più grande delusione del secolo,
se Livorno non ce la farà.

Antonio Fulvi
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